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Milano 
Dinamite 
contro 
Radio Italia 
• i MILANO. Tre candelotti di 
dinamite innescati da un timer 
puntato sulle 8, sono slati sco
perti, un'ora prima dell'esplo
sione, nella sede dell'emitten
te radiofonica milanese «Radio 
Italia». Solo una frenetica corsa 
contro il tempo ha evitalo la 
strage: se fosse esplosa sareb
be crollato l'intero palazzo di 
via Casati 2, dove ha sede la ra
dio. Sicuramente le cinque 
persone che, a quell'ora, si sa
rebbero trovate nei locali dcl-
''emlttente. Dietro all'attentato 
l'ombra della malavita o di una 
feroce guerra commerciale. 

In pochi anni -Radio Italia» 
ha scalato gli indici di ascolto 
collocandosi per «audience», 
in testa alla classifiche. Questo 
può essere un motivo suffi
ciente per scatenare feroci 
guerre commerciali? «Porse la 
nostra radio va troppo bene -
commenta l'amministratore 
delegato dell'emittente Marco 
Volanti - e questo certo non 
place a qualcuno». 

Per la questura si e trattato 
invece di un atto intimidatorio: 
gli inquirenti ritengono che la 
bomba sia stata messa voluta
mente in luogo ben visibile, 
perche potesse essere scoper
ta con sufficiente anticipo. Cer
tamente si è usata una tecnica 
da professionisti e gli attenta
tori conoscevano a menadito 
gli uffici della radio e i suoi ora
ri: sono entrati nello stabile ap
profittando del portone aperto 
e per non farlo richiudere han
no usato del mastice. Dal corti
le, hanno fatto scivolare i can
delotti attraverso una presa 
d'aria su una finestra. Solo un 
tecnico, alle 7 di mattina, si è 
reso conto del pericolo, ha 
lanciato i candelotti nel cortile 
e ha chiamato la polizia. 

Varato il decreto urgente 
che istituisce la Dna «corretta» 
Modifiche: avocazioni limitate 
eliminati i legami con l'esecutivo 

A sorpresa non è stata accolta 
la richiesta dell'Antimafia 
di realizzare i processi nelle sedi 
dove si fanno le indagini 

Ecco il supergiudice antimafia 
Martelli: «Non indaga, coordina gli altri magistrati» 
Il governo approva, per decreto, la Superprocura 
antimafia. Il provvedimento, modificato in più parti, 
entrerà in vigore «a rate». Da subito la connessione 
delle indagini e i conflitti positivi, la superprocura 
vera e propria e i pool distrettuali, appena saranno 
stati formati. Bocciata la proposta dell'Antimafia di 
celebrare i processi dove si fanno le indagini. Sem
pre più accreditata la candidatura Vigna. 

CARLA CHILO 

• • ROMA. Il governo appro
va, la Superprocura bis è legge. 
Il parlamento potrà ancora ap
portare modifiche di rilievo, e 
dare vita ad una terza versione, 
ma intanto la Dna comincerà a 
funzionare cosi com'è stata 
approvata ieri dal Consiglio 
dei ministri. Ci sono ritocchi e 
concessioni, rispetto alla pri
ma bozza, ma la filosofia del 
progetto resta: un gruppo ri
stretto di magistrati specializ
zati contro mafia, camorra e 
'ndrangheta, con mezzi, poteri 
e soldi, che i colleghi dei tribu
nali minori non si sognano 
neppure. Potranno muoversi 
liberamente in tutto II territorio 
nazionale, ma a differenza de
gli altri magistrati saranno ordi
nati gerarchicamente. Venti di 
loro lavoreranno presso la 
struttura centrale, gli altri ot

tanta andranno a raffrzare i 
pool (dove già esistono) delle 
26 procure distrettuali. Martelli 
li vuole capaci e professionali, 
cosi nel decreto e specificalo 
che i criteri per la loro nomina 
non potranno essere solo 
quelli dell'anzianità di carriera. 

É passato poco più di un 
mese da quando, IMI ottobre 
scorso, ad un vertice sulla cri
minalità, Claudio Martelli pro
pose di affiancare alla Fbi ita
liana un supcrmagistrato spe
cializzato in antimafia. Tanto 
ci ha messo per trasformare in 
decreto urgente un'idea che 
all'inzlo parve, ai più, impro
ponibile, una specie di «ballon 
d'essai» per saggiare la dispo
nibilità del parlamento. Da ieri 
mattina la Dna, direzione na
zionale antimafia, è realtà. 
Scartata l'idea originaria di de-

Chiusa l'inchiesta sui «documenti cechi» del Sismi 

«Orfei non era una spia 
Infondata la notìzia» 
Il caso Orfei finirà in una archiviazione. La storia di 
spionaggio, Consegnata dal Sismi ai giudici, è stata 
definita «infondata» dal procuratore aggiunto Coirò. 
Le prove erano rappresentate da un verbale di ar
ruolamento non sottoscritto da Ruggero Orfei, da 
documenti sulla cui autenticità a Praga nessuno giu
ra. Quel dossier diede il via alla guerra delle rivela
zioni dell'estate 1990. 

ANTONIO CIPftlANI 

• I ROMA. Da una anonima 
buca delle lettere di Praga, al
l'archivio del palazzo di giusti-

H- zia romano. Chiestala sorte del 
dossier Orfei, quella strana e 

(if. Incerta documentazione con
segnata dal direttore del Sismi 
Fulvio Martini ad Andreotti e 
alla procura di Roma nell'esta
te del 1990. Un carteggio venu
to dall'est, teso a dimostrare 
l'esistenza di una rete spioni
stica cecoslovacca in Italia, 
che ha costituito il primo pas
so di una furiosa guerra di falsi 
dossier, talvolta per coprire i 
veri, di rivelazioni e manovre. 
Quasi tutte, tirando le somme, 
per sollevare polverone In una 
situazione magmatica come 
quella italiana. La storia di 
Ruggero Orfei, dirigente della 
Stet e collaboratore di De Mita, 
e terminata ufficialmente con 
una richiesta di archiviazione 
presentata ieri al Gip dal pro
curatore aggiunto Michele Coi
rò; una richiesta motivata dal
l'infondatezza della notìzia di 
reato. 

Incredibile epilogo di una vi
cenda che conquisto le prime 
pagine di tutti I giornali. Nel 
rapporto del Sismi c'era scritto 
che Orfei avrebbe fornito noti

zie sui rapporti segreti tra Usa e 
Italia, e il professor Giovanni 
Bonvicini, presidente dell'Isti
tuto affari intemazionali e do
cente alla Hopkins University 
di Bologna, avrebbe messo in 
contatto i servizi cechi con 
Stuart Douglas, studioso di 
problemi strategici residente in 
Pennsylvania. Le accuse di ri
levanza penale, parlavano, 
dunque, di spionaggio intema
zionale. 

Poi nel corso dell'inchiesta 
sono saltati fuori i dettagli del
l'operazione. Interrogato dai 
giudici romani Martini ha affer
mato che II Sismi aveva trattato 
a Praga con una persona che 
non sfera fatta Identificare; per 
di più gli «scottanti» documenti 
erano giunti agli agenti dei no
stri servizi militari con il meto
do (neanche tanto all'avan
guardia) della «buca delle let
tere». Cloe uno sconosciuto, in 
cambio di soldi ha lasciato un 
plico anonimo che due agenti 
del Sismi hanno ritirato. Que
sta l'«operazione Orfei». Ma si 
trattava di carte autentiche o di 
materiale falsificato? Neanche 
la rogatoria dei magistrati a 
Praga è riuscita a sciogliere il 
curioso enigma. Per Martini 

Tar: sacchetti di 
biodegradabili o 

' • • ROMA. Finalmente la tas
sa sui sacchetti di plastica sarà 
applicata. Il Tar del Lazio ha 
respinto infatti il ricorso dei 
produttori di «shoppers» che 
sostenevano l'inapplicabilità 
del decreto del dicembre '90 
sulle modalità del test di bio
degradabilità. D'ora in avanti, 
dunque, su tutti i sacchetti per i 

. quali non sarà dimostrata una 
biodegradabilità superiore al 
90* graverà la tassa di cento li-
re senza possibilità di elusice
ne. La decisione dui Tar 6 l'ul
timo atto di una lunghissima 
vicenda legislativa e giudiziaria 
cominciata nel 1988 quando il 
ministro Ruffolo introdusse 
una tassa di 100 lire sugli 
•shoppers», i famosi sacchetti 

di plastica di cui si consumano 
nel nostro Paese oltre <l mi'iar-
di di pezzi l'anno. In assenza 
di modalità stabilite per legge 
per eseguire il test di biodegra
dabilità, potè avere inizio la 
«truffa» dei sacchetti per i quali 
l'esenzione dalla tassa era le
gittimata da compiacenti certi
ficati rilasciali da istituti univer
sitari. Nel dicembre '90 venne 
finalmente varato il decreto 
che lissava modalità certe e ri
gorose per il test, ma il ricorso 
dei produttori di plastica ne 
blocco l'esecuzione. Soddifat-
la la Lega ambiente. Per il pre
sidente Ermete Rcalaccl «sia
mo alla fine di uno scandalo 
che ha consentito una frode di 

l'autenticità era data dal pare
re «tecnico» di due servizi se
greti alleati. Un po' poco; so
prattutto di fronte a una noia 
del ministro degli Interni ceco 
che spiegava come, dopo le 
sottrazioni e le manipolazioni 
dei materiali, avvenute a ridos
so della caduta del regime co
munista, era impossibile con
fermare l'autenticità dei fogli 
di carta portati ai giudici dal Si
smi. 

Due dei firmatari dei docu
menti, comunque, sono stati 
rintracciati: Karcl Suchopar 
(capitan Misek) e MiroslavCe-
mus (maggiore Hojer). Ebbe
ne, Suchopar sui rapporti con 
Orfei ha scelto di non rispon
dere alle domande del giudici. 
Cemus ha spiegato di aver in
contrato quattro volte Orfei, 
ma di aver sempre parlalo ge
nericamente di politica inter
nazionale. Cemus e quello che 
firma il verbale In cui si dice 
che «Ero», cioè Orfei. avrebbe 
sottoscritto il «rapporto di col
laborazione» con i servizi ce
chi. Solo che in quella carta 
manca proprio la firma di Or
fei. Cemus è anche quello che 
contatta Bonvicini che gli chie
de i documenti del gruppo di 
studio Italiano sullo scudo spa
ziale. Ma Bonvicini dice di no. 

L'unico segreto di cui si par
la nei dossier (chissà se veri) e 
quello della base di La Madda
lena. Solo che i giudici hanno 
appurato che nelle carte del 
Sismi c'è la richiesta di notizie 
dei presunti 007 cechi. Mai la 
risposta di Orfei. Uno spionag
gio strano, certo. Ma quel dos
sier e tutta l'«operazione Orfei» 
quanto sono costati ai contri
buenti? 

plastica 
tassati 

oltre '100 miliardi in pochi anni 
». Realacci coglie l'occasione 
di questa sentenza per denun
ciare la campagna pubblicita
ria in corso sulla plastica «usa e 
getta». «Mentre in tutto il mon
do si cerca di responsabilizza
re i consumatori sull'impatto 
ambientale delle loro scelte, i 
produttori italiani di plastico 
non trovano di meglio che pro
muovere il consumo sempre 
più massiccio di piatii e bic
chieri di plastica. Proprio il 
contrario di una comunicazio
ne intelligente e lungimirante, 
basata sul pregio maggiore 
della plastica: quello di essere 
un materiale mollo più dure
vole di tanti altri». 

Pierluigi Vigna 

creto legislativo (la commis
sione bicamerale e in difficoltà 
dopo le dimissioni di Marcello 
Gallo), Martelli ha spiegato ieri 
perche il governo ha scelto la 
strada del decreto urgente, in
vece di una legge ordinaria, 
(suggerita dai repubblicani): 
•Poiché quest'ultimo scorcio di 
legislatura non offre garanzie 
per la sicura e rapida conver
sione di un provvedimento che 
viceversa appare di assoluta 
urgenza e che è fortemente at
teso». Ma ha convinto poco sia 
i repubblicani che il Pds, che 
ad una riunione del governo 
ombra ha contestato I uso del 
decreto urgente e l'eccessiva 
concentrazione di potere nelle 
mani di un solo uomo. 

Alcuni aspetti del decreto 
(conflitti positivi tra procurato
ri e connessione delle indagini 
entreranno in vigore appena il 
decreto sarà pubblicato sulla 
Gazzetta ufficale). Il resto co
mincerà a funzionare alla fine 
di gennaio. Le indagini già av
viate saranno portate a termi
ne presso la stessa procura che 
le ha cominciate. 

Mentre camera e senato 
convertiranno in legge il decre
to. Ministero e Csm dovranno 
nominare il Superprocuratore, 
i suol 20 collaboratori e orga
nizzare tutto ciò che serve a far 
camminare la Dna. 

La versione bis del Super-
procuratore accoglie parte del
ie critiche mosse da molti ma
gistrati e istituzioni in questo 
mese: sparisce qualunque rife
rimento ai legami (anche se 
informali) tra Superprocurato- • 
re e maggioranze parlamenta
ri. Csm, ampi settori del parla-
mento e magistratura associa
ta avevano contestato gli arti
coli 8 e 9 della prima bozza 
nella parte in cui stabilivano 
un rapporto tra magistrati della 
Superprocura e parlamento. 
Martelli rinuncia anche a dare 
il suo gradimento ai 20 magi
strati che lavoreranno nella 
struttura centrale, (il passag
gio era contenuto nell'articolo 
7, e il documento della Asso
ciazione nazionale magistrati 
lo giudicava un modo per con
trollare la struttura da parte del 
potere politico), ma non al Su-
pcrprocuralorc. Nel decreto 
non è indicata una data per la 
sua elezione, sembra invece 
certo che il candidato del mi
nistero sia Pierluigi Vigna. Nei 
giorni scorsi è stato ricevuto da 
Cossiga insieme a Martelli. 
Cambia anche il passo che re
gola le avocazioni da parte del 
procuratore nazionale antima
fia. Nella vecchia bozza il Su
perprocuratore avocava le in
dagini «quando non sono state 
osservate le direttive impartile 

o non si è realizzato efficace
mente il coordinamento del
l'attivila d'indagine». Una for
mulazione che aveva creato 
quasi una sollevazione. L'obie
zione più diffusa era: «Storica
mente le indagini più efficaci 
sono nate dalla periferie, e 
ogni qua) volta il «centro» le ha 
avocate è stato per affossarle». 
Obiezione parzialmente accol
ta: nella nuova versione le avo
cazioni vengono limitate a tre 
casi: 1 ) perdurante e ingiustifi
cata inerzia nelle indagini, 2) 
ingiustificata violazione dei 
doveri di coordinamento, 3) 
grave e reiterata inosservanza 
delle direttive specifiche im
partile. E in più Martelli specifi
ca: «il procuratore nazionale 
non avrà compiti d'indagine 
ma, esclusi questi limitati casi 
di avocazione, di semplice 
coordinamento». 

Non e stato accollo, contra
riamente a quanto annuncia
to, il suggerimento della com
missione antimafia di celebra
re anche i processi presso le 
sedi distrettuali, Martelli spiega 
che l'ipotesi ha trovato al mo
mento più bocciature che con
sensi, ed e stata persino acco
stata ai tribunali speciali. Il mi
nistero lascia al dibattilo parla
mentare il compito di trovare 
una soluzione. 

La mafia in Riviera 
La questura ai sindaci: 
«Schedate i siciliani» 
Ma il ministero sconfessa 

ALESSANDRO AGNOLETTÌ 

• H RIMIMI La questura di For
lì ha scrino ai venti sindaci del 
circondano rimmese e a tre del 
Cesenale. Dateci informazioni 
su tulli i siciliani residenti sul 
vostro territorio, specificando 
condizioni1 di famiglia ed atti
vità, dice in sostanza la «circo
lare». Schedatura' «Macche-, 
solo un'operazione di polizia» 
dice il dirigente della squadra 
mobile di Forlì, Romualdo De 
Leonardi*. Operazione di fV 
Ma allora perche affidarla ai 
sindaci. E poi che centra il 
•censimento» di tulli i siciliani 
con l'eventuale ricerca dei di
sonesti, dei mafiosi, insomma 
di «coloro che hanno prece
denti o sono sorvegliati specia
li». Ma la questura non dovreb
be sapere dove sono, cosa fan
no, ecc.? Inutile precisare che 
•i cittadini onesti non hanno 
niente da temere». Si tratta di 
un «censimento», che esula dai 
compiti di istituto della Que
stura e ancor più dei Comuni. 
Lo ha ricosciuto anche il Di
partimento di polizia del mini
stero dell' Interno che si è af
frettato a diramare una nota 
per sconfessare l'iniziativa «im
propriamente e autonoma
mente adottata dal dirigente-
delia squadra mobile». E ag
giunge che «in coerenza con le 
valutazioni ministeriali e slata 
disposta l'immediata revoca 
della circolare inviata ai .sindu
ci dei Forlivese» e che, inoltre, 
«è in corso l'adozione di prov-
vedimentn conseguenti in or
dine alle relative responsabili
tà» 

È vero che la «piovia» 1M co
minciato a sparare anche in 
Romagna, ma è difficilmente 
accettabile un'equazione sici
liani^ mafia. Naluralmente s1' 

episodi di questi ultimi giorni 
hanno destato preoccupazio
ne e allarme Due pregiudicati, 
il .sorveglialo speciale paierm.i-
l.ino Agostino D'Agati e un suo 
amico, Ernesto Butta sono siati 
uccisi con colpi alla nuca e i 
corpi sono sfati ritrovdti nel ba
gagliaio di un'auto abbando
nata in una stazione di servizio 
sullo >AH» Ira Rimini e Cesena. 
A Forlimpopoli sotyto i colpi di 
un commando e caduto il bari
sta di origine calabrese Salva
tore Andricciola, eliminato, 
probabilmente, in un regola
mento di conti fra clan della 
'ndrangheta. Episodi che non 
possono non provocare allar
me e che suonano conferma 
della presenza in Riviera di ele
menti mafiosi che controllano 
lo spaccio di droga (un giro 
d'affari di almeno cento miliar
di all'anno) o che approfitta
no delle «possibilità» offerte dal 
tessuto economico per ricicla
re denaro sporco. 

La questura di Forlì ha giu
stificato la sua iniziativa pro
prio con l'esigenza di fronteg
giare la criminalità organizza
la, I sindaci dal canto loro co
me hanno preso la questione? 
Quello di Cattolica (un comu
ne con molti sorvegliati specia
li), Gianfranco Micucci, con 
«qualche perplessità», ma in 
definitiva come un «estremo ri
medio» per lar fronte u «mali 
estremi», fino al punto da con
siderare «appropriata ogni ini
ziativa che possa far luce su 
eventuali anomalie". Un «cen
simento» che *puf' e-sore uli-
l< », dice il .sindaco 01 Celiarla 
Igea Marina, Nando Fabbri, 
per controllare «quei cittadini 
che esportano violenza e cri
minalità». 


